
Chi era Don Cesare Ionta? 
Cosi è chiamata la nostra 
scuola! Dalla nostra prima 
ricerca nel web non abbia-
mo trovato alcuna notizia, 
cosi la nostra prof.ssa d'ita-
liano, Lucia Marchetti, ha 
ben pensato di rivolgersi 
alla bibliotecaria del paese, 
è così che abbiamo fatto la 
nostra prima uscita scolasti-
ca. 
Arrivati nella  biblioteca 
comunale ci ha accolto la 
signora Annalisa che aveva 
preparato per noi una lezio-
ne interattiva proponendoci 
vari testi da cui prendere le 
informazioni importanti e, 
leggendo qua, leggendo la, 
siamo riusciti a trovare tutte 
le risposte alle nostre do-
mande. 
È stato bello e stimolante 
fare un lavoro di gruppo e 
rielaborare tutte le informa-
zioni ottenute fino ad otte-
nere quanto segue: 
Nasce il 27 febbraio 1886 e 
muore il 17 Ottobre del 
1959. Studia al seminario e  
dopo si iscrive al collegio 
Leoniano di Anagni 
(Filosofia Teologica). Ad 
Ottobre 1963 gli viene dedi-

cata quella che oggi è la 
nostra scuola media così 
come a Tommaso Falasca 
fu dedicata la scuola ele-
mentare del paese. Fu un 
bravo storico. Diventa sa-
cerdote il 30 Luglio del 
1991. Nella prima guerra 
mondiale viene mandato al 
fronte come cappellano dal 
Maggio 1915 all'Ottobre 
1919. Torna a Segni e viene 
nominato viceparroco di 
S.Pietro. Nel 1931 viene 
nominato canonico della 
cattedrale Santa Maria As-
sunta. Lavora con i giovani 
dell'Azione Cattolica e fa il 
catechismo e altre attività 
ricreative. Di lui abbiamo 
dei testi di cui è autore: Sto-
rie di Segni (1928); Guida 
alla cattedrale di Segni
(1938); Padre Filippo di 
Segni; Eroi caduti nella 

grande Guerra. 
Inoltre dal testo di Remo Fagiolo 
“Tutto San Bruno” abbiamo 
estratto questa poesia: 
 

A Don Cesare Ionta. 
(Storico segnino,educatore della 
gioventù) 
 
Questa scuola eretta in tua memoria. 
Per la gioventù che a te fu tanto cara, 
per far conoscenza Profonda della 
storia 
per quello che dicevi "Studia e Impa-
ra". 
Per qualche ceffon sonoro che ci 
desti,ora 
Siam qui proprio per ringraziarti. 
Or tu riposi,caro Don Cesare, 
nel nostro mesto e quieto camposan-
to; 
te ne andasti, con silenzio incedere, 
lasciandoci immersi nel rimpianto. 
Eri orgoglioso della tua Segni, 
e la sua storia raccontasti, 
ricca di tanti avvenimenti 
punti oscuri tu illuminasti. 
Eri misterioso e combattivo, 
franco,risoluto,schietto,leale; 
mai venisti a petto con l'intrigo, 
e spesso andasti per "l'altrui scale". 
Quando parlavi di San Bruno; 
con tanto amore tanta riverenza 
manifestavi un ardore puro: 
persuasiva era la tua eloquenza. 
Io son sicuro che al punto del trapas-
so 
San Bruno facilitò l'estremo passo! 

Gli Alunni della 1^C 

Ed eccoci qui.. con il nostro primo numero del giornalino "La Voce dello Studente"!  
La Redazione ha deciso quest'anno di analizzare tre aspetti importanti nella vita di tutti noi: 
Passato, Presente e Futuro.  
Nell'attuale numero approfondiremo il Passato. Perché bisogna considerarlo importante? 
Potremmo fare un semplice esempio: la personalità di ognuno è in gran parte condizionata 
dalla sua stessa storia; tutte le esperienze di cui siamo stati protagonisti o in parte, lasciano 
dei segni, che incisi nel comportamento, danno luogo alla personalità. Perciò, come dice il 
proverbio, “ ciascuno è figlio delle proprie scelte”, ma le scelte di ciascuno di noi sono anche 
figlie delle esperienze vissute. È così che vogliamo esprimere nel nostro giornale tutto ciò che 
viviamo, con emozioni, sensazioni, paure e angosce tipiche della nostra acerba età. 
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N O T I Z I E  D I  R I L I E -

V O :  

 Lorenzo Navarra, Elena 

Turco, Leonardo Kulloja 

vincono il concorso per il 

logo del bicentenario della 

Banda Musicale di Segni  



La Banda Musicale di Segni vanta 
origini antichissime: la sua presenza 
è attestata almeno fin dal 1816 , è 
stata fondata da G.Battista  Palattieri 
come dimostra lo storico Francesco 
Canali nella pubblicazione “La Ban-
da Musicale di Segni”  edita nell’ot-
tobre del 2007.  
Nel 2016 la banda compirà 200 anni, 
per questo motivo l'associazione 
stessa ha bandito  un concorso a cui 
la nostra Scuola Media “Don Cesare 
Ionta”  ha aderito. Il fine del concor-
so è stato di realizzare il “logo” che  
simboleggia l'associazione Banda 
Musicale di Segni; a partecipare sia-
mo stati tutti noi alunni delle classi 
seconde e terze.  
Ciascun alunno ha realizzato con un 
disegno l'idea che più secondo lui 
raffigurava il significato storico della 
banda musicale, unendo così fanta-
sia, storia e cultura. I nostri disegni 
sono stati esposti e valutati da esper-
ti, tra cui una grafica pubblicitaria, 
che ne ha saputo catturare l'essenza. 
Il verdetto finale lo abbiamo avuto il 
21 Novembre scorso subito dopo 
l'emozionante concerto tenuto dalla 
Banda stessa. I vincitori inaspettata-
mente si sono sentiti chiamare sul 
palco, sono stati  Leonardo Kullojka 
ed Elena Turco, per le classi terze, e 
per le seconde Lorenzo Navarra;  
come premio hanno ricevuto un  
buono di 100€ da spendere in un ne-
gozio di strumenti di Roma. Dopo la 
premiazione, noi della 2^B abbiamo 
deciso di  intervistare i tre vincitori 
per conoscere le emozioni provate, le 
sensazioni, le idee originali, le moti-
vazioni della scelta e l'impiego del 
premio vinto. Loro, con stupore ci 
hanno risposto così: 
LORENZO NAVARRA,  non si 
aspettava di vincere, ha pensato di  
rappresentare l’ippogrifo, simbolo 
della città di Segni, che si fonde con 

la chiave di violino simbolo musi-
cale, il tutto incorniciato in un 
grande orologio simbolo del tem-
po trascorso, unendo così armo-
niosamente il passato al presente. 
Secondo lui il disegno è stato 
scelto perché semplice e compat-
to. Con il premio pensa di acqui-
stare l’autobiografia di Emis Killa 
o altri cantanti rap.  
ELENA TURCO, invece pensava 
che forse aveva qualche possibili-
tà di vincere. Il suo disegno rap-
presenta la castagna collegata alla 
chiave di violino che simboleggia 
la banda di Segni, anche lei ha 
scelto elementi tipici della città, 
di fatto il nostro paese è immerso 
tra terreni di marroni. Il premio 
ha deciso di darlo al padre il qua-
le comprerà un libro che parla di 
apnea data la sua passione per 
l'immersione subacquea. Secondo 
lei il motivo della scelta del suo 
disegno è data dalla rappresenta-
zione  di quello che è il simbolo 
principale del paese: la castagna.  
LEONARDO KULLOJKA, ha 
rappresentato la cattedrale da cui 
escono note musicali, lui pensa 

che abbiano scelto il suo dise-
gno perché rappresenta uno dei 
monumenti più importanti ed 
imponenti di Segni. Con i soldi 
del premio comprerà giochi per 
video games. 

 
 

David Fivoli 
Arianna Bonomo 

Pascal Felic 
Tiziano Coluzzii 

2^B 
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Già da 200 anni: 
 la Banda Musicale  di Segni 
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CRONACA DI UN’ESPERIENZA MEMORABILE  
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Il giorno 30 Novembre 2015 
alcuni alunni sorteggiati nelle 
classi terze della scuola media di 
Segni si sono recati al Foro Itali-
co di Roma per visitare gli im-
pianti sportivi. Questa visita di-
dattica rientra in un progetto del 
CONI Lazio dal titolo “Schegge 
di Sport e Cultura” , volto a 
favorire lo sviluppo dello sport 
giovanile e la socialità, integra-
zione e la scoperta di luoghi 
sportivi e non, fondendo l’arte, 
la cultura e lo sport coinvolgen-
do il mondo scolastico. La co-
struzione di tutto il complesso è 
iniziata nel 1927 per ordine di 
Mussolini che in quel periodo 
era il capo del partito fascista. Si 
inizia con il visitare il “Salone 
delle Armi” dove in passato si 
praticava la scherma e si prose-
gue verso lo “Stadio del ten-
nis”dedicato a Nicola Pietrange-
li, famoso tennista tuttora viven-

te. Durante il tragitto si potevano no-
tare delle grandi mattonelle incastrate 
nell’asfalto, a distanza regolare, ripor-
tanti i nomi di leggende dello sport 
italiano. Inoltre il Duce ha fatto co-
struire due edifici, uno con pianta a 
forma di “M” in suo onore e, uno a 
forma di “H” dedicato a Hitler e un 
obelisco con su scritto “Mussolini 
Dux”. All’interno dell’edificio a “M” 
è ubicato il complesso natatorio del 
Foro Italico di cui è stata visitata la 
vasca coperta di 50 m con trampolino 
e piattaforma per i tuffi, decorata da 
splendidi mosaici che riportano raffi-
gurazioni sportive; mentre l’edificio 

ad “H” è riservato agli uffici del CONI 
Lazio. Dalla piscina si è passati allo 
“Stadio dei Marmi” intitolato a Pietro 
Mennea dove vengono praticate le varie 
discipline dell’atletica leggera: sulle gra-
tinate sono poste 60 statue di marmo, 
offerte dalle province d’Italia e rappre-
sentanti scene sportive. Per la felicità 
degli alunni viene concessa l’entrata ne-
gli spogliatoi delle due squadre capitoli-
ne: S.S. Lazio, A.S. Roma. Che emozio-
ne! Lo “Stadio Olimpico” era vuoto e si 
è avuta la possibilità di sedersi nelle pan-
chine delle squadre e di provare l’eb-
brezza nell’occupare un posto nella rino-
mata “Tribuna Monte Mario”. Purtroppo 
la visita termina qui e gli alunni riparto-
no, ma nei loro cuori rimane il ricordo di 
un’esperienza memorabile. 

3^A 

gitto, hanno raccolto dei ricor-
di della giornata: rametti, mu-
schio, ghiande, sassi e foglie. 
Inoltre hanno potuto osservare 
la natura da vicino in tutta la 
sua bellezza. Avvicinandosi alla 
meta, i ragazzi hanno potuto 
ammirare le 12 stazione della 
Via  Crucis realizzate con il mo-
saico dal maestro Bedini, arti-
sta locale, e dal gruppo di vo-
lontari che hanno rimesso a 
nuovo la chiesetta di Campaz-
zano. Arrivati a destinazione i 
ragazzi hanno fatto una piccola 
merenda e hanno potuto am-
mirare la chiesetta con all'in-
terno uno splendido mosaico e 
lo splendido paesaggio: Segni e 
la Valle del Sacco. Il momento 

più importante della giornata è stato 
quando, tutti insieme, hanno piantato 
nel terreno un alberello di ulivo, simbolo 
di vita. Le classi sono rientrate a scuola 
alle ore 14:15 stanchi e bagnati dalla 
pioggia ma felici di aver trascorso una 
giornata piacevole a contatto diretto con 
le bellezze che la natura ci offre. 
 

I ragazzi della 1° B 

Le classi prime della 
Scuola Secondaria di Pri-
mo Grado "Don Cesare 
Ionta" il 23 novembre 
2015 hanno fatto la loro 
prima uscita recandosi 
presso Monte Camposa-
no (Campazzano in dia-
letto segnino) in occasio-
ne della Festa degli Albe-
ri. Sono partiti dall'edifi-
cio scolastico alle ore 
10:30 accompagnati 
dall'istruttore di Nordic 
Walking, Marco Bianco-
ne, dalle prof.sse Boccar-
delli, De Camillis, Fiore, 
Liberati e Vari e dai ragaz-
zi della Protezione Civile. 
I ragazzi, durante il tra-

Tutti a Campazzano! 
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I casungiell 
(le pasticelle di Natale) 

Siamo in Prima Media! 

Ore 8,30 primo giorno di scuola, 
noi tutti, ex alunni della scuola ele-
mentare ci siamo ritrovati a piazza 
Risorgimento davanti l'ingresso 
della nostra nuova scuola: la Scuo-
la Media Don Cesare Ionta.  
All’idea di entrare eravamo tutti 
spaventati e agitati, ma già sapeva-
mo che ci sarebbe stata una bella 
accoglienza e che ci saremo diver-
titi. 
Tra ansie e timori al suono della 
campanella siamo entrati e con 
stupore abbiamo trovato una 
"scuola in festa": i nostri nuovi 
insegnanti avevano progettato per 
noi la Festa dell'ACCOGLIENZA. 
L'atrio era grandissimo e dopo un 
breve benvenuto e la presentazione 
di alcuni insegnanti siamo stati 
chiamati uno ad uno fino a formare 
le tre classi: 1A – 1B – 1C. 

Eravamo solo un gruppo di ragaz-
zi e non potevamo ancora dire di 
essere una classe. Perché una clas-
se è un gruppo di persone che ha 
qualcosa di importante in comune, 
ma noi dovevamo ancora cono-
scerci e soprattutto trovare  modi 
comuni di lavorare per poter cre-
scere insieme. 
Tutto questo è stato ingegnosa-
mente attuato da loro: i PROFES-
SORI! Si, la parola spaventa, noi 
eravamo abituati alla Maestra, 
quasi una seconda mamma, ma 
qui abbiamo trovato 9-10 inse-
gnanti che però ci hanno accolto 
con divertenti giochi di logica, 
anagrammi, cruciverba, prove gin-
niche e musicali, la professoressa 
Fiore ci ha proposto dei giochi 
motori in cui, per vincere, doveva-
mo dimostrare di essere una squa-
dra, l'uno dipendente dall'altro, 
tutti uguali e con la stessa impor-
tanza, è così che abbiamo iniziato 
ad apprezzarci, a conoscerci e a 

valorizzarci. 
Questo inizio così divertente ci ha 
permesso di sentirci da subito a no-
stro agio in un ambiente nel quale 
ciascuno riesce a crescere, esprimen-
do se stesso e rapportandosi con gli 
altri in modo corretto e costruttivo, in 
poche parole tutto ciò significa star 
bene a scuola. Da subito ci siamo 
resi conto di essere una classe com-
patta e unita e, quel giorno, come tutti 
gli altri, era come se eravamo una 
cosa sola tanto che abbiamo vinto 
quasi tutti i giochi nonostante la gara 
fosse molto contesa visto che anche 
nelle altre due classi prime c'erano 
elementi validi e competitivi. È così 
che è iniziato il nostro percorso nella 
Scuola Media Don Cesare Ionta. 

  
1^C 

Un pò di cacao amaro 
La sera prima mettere in ammollo 
le castagne in abbondante acqua, 
al mattino lessarle per circa  
40 /45 minuti in modo da renderle 
tenere; ridurle poi in purea con 
l’aiuto di uno schiacciapatate. 
Tritare il cioccolato fondente in 
una ciotola e versarvi il caffè bol-
lente; con una frusta sciogliere il 
cioccolato.  
Aggiungere lo zucchero, i pinoli e 
la purea di castagne; amalgamare 
bene il composto ottenuto e la-
sciarlo raffreddare. Quando si sa-
rà freddato, se troppo asciutto, 
aggiungere un po’ di  caffè o, se 
si preferisce, un po’ di latte. 
Impastare la sfoglia a velocità 
normale, versare il vino bianco  a 
poco a poco così da ottenere un 
panetto ben compatto. Stendere la 

I casungiell di Natale sono un 
dolce tipico della tradizione sa-
lernitana e cilentana, tanto che 
la  loro sfoglia è molto simile a 
quella degli struffoli.  
 

Ingredienti per la sfoglia 
1 kg di farina 00 
150 gr di burro 
200 gr di zucchero 
6 uova intere 
1 bustina di lievito per dolci  
2/3 bicchieri di vino bianco 
Buccia di un arancio  
Un pizzico di sale 
 

Ingredienti per ripieno 
1 kg di castagne  
300 gr di zucchero 
1kg di cioccolato fondente. 
Una bustina di pinoli  
Una macchinetta da 6 di caffè 

sfoglia  e ritagliare dei dischetti 
con un coppa pasta o bicchiere. Poi 
mettere il composto nei dischetti e 
chiuderli premendo i bordi; realiz-
zare delle piccole incisioni sui bor-
di in modo da fare la classica lavo-
razione a dentini tipica delle pasti-
celle. 
Friggere le pasticelle in abbondan-
te olio bollente  e scolarle su carta 
assorbente. Servirle cosparse di 
zucchero a velo…  
Saranno GODURIOSE!!!!!!
QUANT SO’ BUON 

 
 BUSILLO CRISTIAN 

Classe 3 sez. A 
 

L A  V O C E  D E L L O  S T U D E N T E  



IL RISPETTO È UNO DEI VALORI DELLA VITA. PER TE CHE 
COS'È? 

Così rispondono i ragazzi della 1A e 1C  
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 La vitra è come un gioco per divertirsi è fondamentale "rispettare"le regole di questo gioco.  
 (Riccardo P) 
 Il guaio di noi studenti è vivere la scuola senza rispettarla! (Eugen K.) 
 Tutta la vita merita rispetto!(Giorgio S.) 
 Il rispetto è una virtù che pochi conoscono... possederlo è un privilegio!(Antonio C.) 
 Il rispetto non si compra: si conquista e si dimostra(Francsco B.) 
 È un sentimento di stima, è un atteggiamento di riguardo verso qualcuno(Michele P.) 
 Perchè non ascolti? Rispetta chi non la pensa come te!(Gabriele A.) 
 Il mondo cambia con il tuo esempio...rispettalo e rispetta l'altro!(Kamelia A.) 
 Il rispetto è come un fiore che sboccia in inverno... è raro e bello. (Giulia N.) 
 È come una molla: se dai, ricevi! ricambia il rispetto col rispetto.(Anisia R.) 
 Il rispetto è una favola che  finisce bene. Ma non tutti la conoscono.(Eugenio M.) 
 Per ottenerlo non bastano le parole, ci vogliono i fatti!!! (Marco P.) 
 È una forma di educazione verso l'altro e l'ambiente che ci circonda.(Beatrice I.) 
 È apprezzare le diversità degli altri.(Fabrizio G.) 
 È andare a Campazzano con i compagni di scuola.(Cristiano N.) 
 È ciò che distingue una persona dall'altra ed è il grande motore della vita.(Leonardo V.) 
 È conoscenza, comunicazione, correttezza, educazione: il rispetto è vita!(Serena Q.) 
 Insultare non è rispettare!(Gabriele M.) 
 È il buon funzionamento della società che si basa su regole che noi ci siamo date per organizzare e 

far  funzionare meglio la nostra vita comune e soprattutto per garantire i dritti di tutti.(Matteo P.). 
 Il rispetto è un gemma preziosa che brilla colpendo chi viene considerato con questa virtù  
         (Davide L.) 
 Rispettare, aiutare, esssere gentili e generosi con il prossimo, con le proprie cose e quelle degli 

altri. (Francesco C.) 
 Il rispetto è l'amore per gli altri. (Gabriele G.) 
 È un diritto che tutti dovremmo ricevere ma anche un dovere perchè bisogna trattare con rispetto 

se si vuole riceverlo. Trattare con rispetto tutti e tutto ciò che ci circonda indistintamente.(Sara 
Maria B.) 

 È una grande virtù che ci rende consapevoli dei meriti e dei diritti degli altri.(Gioele C.) 
 È una virtù necessaria per un mondo migliore. Senza rispetto vivremmo in un mondo di violenza  
          verbale e fisica. Questa parola esprime un valore profondo e difficile da dimostrare . 
          Senza rispetto  non esiste società. (Andrea S.) 
 È amicizia , amicizia verso l'altro, cura delle cose e attenzione verso gli animali.(Camilla C.) 
 Non deridere, non sparlare, non spingere, non toccare in modo offensivo l'altro.(Ellison I. ) 
 È una delle cose più belle al mondo perchè ci consente di riflettere prima di agire e di avere pre-

mura per il prossimo. (Christian R.) 
 Rispetto è amore, amore per l'altro, amore per la natura, amore per le cose altrui.(Luca C.) 
 È importante per seguire le regole della convivenza civile.(Daniele B.) 
 Il rispetto è dentro di noi, alcuni lo sentono, molti non lo capiscono!(Valentino D.) 
 Il rispetto è fondamentale, è importante "portarlo" verso tutti.(Giada C.) 
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“Per attirare l'attenzione del lettore, inserire 

qui un richiamo o una frase tratta dal testo.” 

SEGNI SU GEO&GEO 

Nel pomeriggio del 1 Dicembre sul 
noto programma di Rai 3 
“Geo&Geo” protagonista è il nostro 
paese Segni. Bellissima l'introduzio-
ne dell'inviato del servizio che de-
scrive Segni come un luogo magico 
immerso nei boschi e nella tranquil-
lità con i suoni melodici e suggesti-
vi della natura, eppure si trova a po-
chi passi da grandi metropoli come 
Roma, Latina e Frosinone. Da subi-
to si vedono i nostri bellissimi ca-
stagneti che circondano lo storico 
paesino e in questi alcune donne 
alle prese con la raccolta delle ca-
stagne. Castagne, così le ha chiama-
te l'inviato della Rai, ma subito è 
stata precisata la differenza tra la 
castagna e i Nostri Marroni, più bel-
li, più grandi, più saporiti seppur la 
pianta di marrone  ne produca di 
meno del castagno la qualità è certa-
mente maggiore. Nel VII secolo Pa-
pa Gregoriano emise un Editto Pon-
tificio che stabiliva la “BUSCA”, 
ovvero il diritto dei popoli di acce-
dere ai boschi privati dei signori 
subito dopo la festività dei morti per 
rastrellare le castagne avanzate do-
po che la raccolta migliore era ter-
minata. Diego ha intervistato la bi-
snonna per farsi raccontare che 
cos'era la Busca ai suoi tempi, sicu-
ramente più recenti rispetto all'edit-
to Pontificio di cui si parla nel servi-

zio e questo abbiamo scoperto: 
“Ai suoi tempi molte persone, 
come ai tempi d' oggi,nel perio-
do della caduta delle castagne si 
recavano nei castagneti per la 
raccolta, Alcuni le raccoglievano 
per conto proprio,mentre altri 
venivano pagati per aiutare nel 
raccolto i proprietari dei casta-
gneti. Lo scarto veniva lasciato a 
terra, poi chi aveva gli animali li 
portava a pascolare nei propri 
terreni "alla busca",cioè  diven-
tava cibo per loro e il terreno 
rimaneva pulito. Inoltre alcune 
persone si recavano a raccoglie-
re i frutti caduti dopo la raccolta 
più fiorente, cioè andavano alla 
busca. La mia bisnonna racconta 
che le castagne venivano messe 
dentro dei sacchi e fatte traspor-
tare dagli asini. Una volta arriva-
te a destinazione venivano mes-
se per 10/15 giorni in un grande 
recipiente con l'acqua, 
la"callara", e ogni tanto veniva-
no smosse per evitare la forma-
zione della muffa. Tolte dall' 
acqua doveva essere messe ad 
asciugare, in questo modo le ca-
stagne si potevano mantenere 
più a lungo ed essere utilizzate 
per fare marmellate,dolci ed il 
castagnaccio (far ina di casta-
gne con zucchero,cotto al for-
no)”. Ma riprendiamo il servizio 
della Rai e vediamo che l'inviato 
del servizio si sposta per fare 
una passeggiata nel centro stori-
co di Segni e definisce il paese 
la Capitale Regia di quest'impe-
ro di castagni, passa davanti la 
bellissima cattedrale “Santa Ma-
ria Assunta”, sotto palazzo Cre-
mona, alla Loggetta Medioevale 
detta “La Rotta”, a ponte Scara-
beo e per finire anche alla porta 
Saracena. Quindi si reca alla 

cooperativa del marrone segnino 
per tracciare la filiera del nostro 
prodotto, qui viene mostrato l'at-
tento controllo qualità che si fa 
per spedire un prodotto il più pos-
sibile sano. Il marrone segnino ha 
la caratteristica di avere più zuc-
chero tanto da renderlo particolar-
mente saporito, contiene anche 
amido, proteine, grassi, vitamina 
c, potassio e sali minerali: quasi 
un toccasana! Ma ultimamente il 
nostro prodotto è stato attaccato 
da un insetto cinese che ne ha di-
minuito la produzione così da ot-
tenere un frutto di scarsa qualità, 
invece da quest'anno sembra che 
le nostre belle piante stiano ridan-
do i loro prelibati frutti. A tal pro-
posito non si può dimenticare che 
ogni anno il 18 Luglio si prega 
“San Bruno”, patrono di Segni , 
perché faccia piovere affinché le 
piante diano buoni frutti, così co-
me si recita “San Bruno mé de 
Segni fa piove alle castegni” .Ma 
il servizio non finisce qui, infatti 
l'inviato si incontra con il Sindaco 
per gustare la “zuppa delle tre 
C” in uno dei ristoranti del paese, 
“Panorama”. Siamo molto orgo-
gliosi che abbiano fatto vedere il 
nostro paese in TV! Del resto Se-
gni, non è un paese tanto grande e 
vederlo in TV fa un certo effetto! 

 
DIEGO FRASCA 
NOEMI GALLO 
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Gusti e sapori 
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Segni  è una cittadina molto piccola 
con 9.400 abitanti circa (dati del 
2010) situata a 57 km sud-est di Ro-
ma , a 668 m di altitudine , su una 
dorsale dei monti Lepini , nella valle 
del Sacco.   
Segni  ha una storia di millenni, è 
cinta da mura ciclopiche ben conser-
vate dal VI sec. a.c. , ed ad un punto 
di queste mura troviamo quella che 
era una volta l’entrata di Segni : la 
Porta Saracena.                                                                                                                                            
 L’economia del paese è soprattutto 
agro-pastorale , con produzione di 
castagne e allevamento di bestiame.    
Per questo motivo   nel 1957 nasce la 
“Sagra della castagna”, pensate so-
no ben 58 anni  che tutto  il paese si 
adopera per la buona riuscita di que-

sta festa: infatti il centro sto-
rico del paese si trasforma 
aprendo cantine e giardini di 
privati,  solitamente non ac-
cessibili a tutti, che prendono 
sembianze di locande  e ac-
colgono paesani e forestieri 
con pietanze tipiche locali.  

 
Francesco Marozza 

Lorenzo Ciotti 
Matteo Vittori 

Maurizio Calenne  
Roberto Di Muro  

 
 
 
 
 

Presentiamo così il Nostro 
  MENU’ 

 
Antipasti 

Spiedini di castagne al rosmari-
no 

Primi piatti 
Gnocchi di castagne e ricotta al 

ragù di carne   
Trofie alla crema d marroni    

Secondi Piatti 
Pane di castagne 

Spezzatino di manzo ai marroni 
Dolce 

Rotolo di cioccolato e crema di 

marroni 

cicoria ripassata in pa-
della con aglio, olio e 
peperoncino e far bollire 
tutto insieme per 30 mi-
nuti.    

Sara Allegrini   
IIa A  

Mettere a bagno 2h di ci-
cerchie. Intanto in pentola 
lessare  i marroni e suc-
cessivamente lessare le 
cicerchie.   
Dopo 30 minuti togliere 
le cicerchie dall’acqua e 
tenerla da parte, far ri-
bollire l’acqua, le cicer-
chie e una decina di mar-
roni. Aggiungere poi la 

Ungere con olio e infari-
nare con farina di marro-
ni, poi unire farina di 
marroni, pinoli e sale, 
mescolare e aggiungere 
gradualmente 3 dl di ac-
qua. Infine mettere il 
composto nella teglia e 
infornare a 200°c per 45 
minuti.  

Sara Allegrini   
IIa A  

Ingredienti: 
 
200g di farina di marroni   
1 cucchiaio di zucchero   
1 cucchiaino di semi di 
finocchio  
1 cucchiaino di pinoli  
1/2 cucchiaino scarso di 
sale  
5 cucchiai di olio   
  

Castagnaccio 

Zuppa delle 3c: castagne, cicerchie e cicoria   
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IERI E OGGI :VIVENDO IL NATALE 

Attenzione il NATALE è alle por-
te! 
Strade piene di luci, negozi e vetri-
ne addobbati, viali con  persone 
cariche di pacchi, di problemi e 
speranze: qAttenzione il NATALE 
è alle porte! 
Strade piene di luci, negozi e vetri-
ne addobbati, viali con  persone 
cariche di pacchi, di problemi e 
speranze: questo è il Natale di oggi! 
Ma quando le luci si spengono? Si 
torna a casa pieni di cose , ma vuoti 
di sentimenti, dimenticando che il 
Natale è donare, non importa cosa 
ma importa come. Oggi nell’era del 
consumismo si regalano oggetti 
all’ultima moda ma, una volta pos-
seduti, se ne desiderano subito altri. 
Il Natale è motivo di incontro per 
riunire la famiglia e i parenti. A 
Natale, l’atmosfera nelle case è di-
versa anche se non si festeggia più 
come una volta. Forse dovremmo 
fermarci a riflettere su quello che 
abbiamo e apprezzarlo di più. Ma-
gari potremmo domandarci : come 
vivevano i nostri nonni il Natale? 
I loro racconti sono emozionanti e 
ricchi di sentimento , si racconta 
che il Natale  era il momento 
dell’attesa, del riunirsi e della con-
vivialità. Ci si riuniva nella casa 
più grande, infatti le famiglie erano 
numerose e tutti insieme preparava-
no  le pietanze che si differenziava-
no da casa a casa . Tuttavia alcune 
di queste venivano preparate ovun-
que perché erano  tradizionali del 
nostro paese, Segni, ed erano:  
stracciatella ( una minestra fatta 
con le uova sbattute e versate a 
cuocere nel brodo), le fettuccine , i 
cannelloni e le lasagne 
(rigorosamente fatti in casa), l’a-
gnello, il pesce, pollo, patate, frit-
telle fatte o con  ingredienti raccolti 
nei nostri campi come la borragine 
o i broccoli oppure con il pesce co-
me il “baccalà” e non mancava mai 
un buon bicchiere di vino, sempre 
casareccio. Tutto veniva cotto o sul 
fuoco o sul fornello a carbone per-

ché non c’era il gas in tutte le ca-
se e questo  diveniva un ulteriore 
motivo di collaborazione per tutta 
la famiglia che si prodigava nel 
mantenere viva la fiamma del 
fuoco. A conclusione della cena 
si mangiavano dolci fatti in casa 
come ciambelle, ciambelloni, 
maritozzi ma soprattutto i 
“panpepati” che erano un dolce 
tipico, fatto in casa , che veniva 
preparato circa un mese prima 
con frutta secca come uvetta, no-

ci ,nocciole ,pinoli ,cioccolato 
fondente e cacao ,farina e miele e 
cotto in forno, dopo essere stato 
lavorato a mano fino a formare 
delle piccole” pagnottelle”. La 
serata continuava,stando sempre 
insieme, giocando a tombola co-
prendo i numeri con le bucce di 
mandarini o con i fagioli , con le 
carte a “ruba mazzo”, “sorechetta 
“ e “sette e mezzo” oppure rac-
contando favole o giocando a 
spalla marrone o a “passa libro” 
che consisteva nel girare le pagi-
ne di un libro in cui i genitori 
avevano messo delle monetine e 
chi le trovava era il vincitore.  
Dopo ciò venivano consegnati i 
regali che non erano come oggi 
oggetti all’ultima  moda e molto 
costosi, bensì bambole di pezza, 
qualche fionda realizzata a mano, 
trottole e raramente soldi. Inoltre 
era tradizione che, la maggior 
parte della famiglia, andasse alla 
“veglia di Natale” che si svolge-
va nelle principali chiese del pae-

se a  mezzanotte circa e in alcune 
case era tradizione mettere nel 
presepe la  statuina di Gesù. Non 
tutte le famiglie avevano un prese-
pe, si cercava di fare come si pote-
va specialmente se si avevano dei 
bambini piccoli. Chi sapeva lavo-
rare il legno intagliava queste sta-
tuette dal legno e poi, insieme, si  
raccoglieva il muschio e tutti gli 
oggetti che potevano esserci utili 
per fare questo presepe che veniva 
allestito su un tavolino con sotto 

una tovaglia. Anche l’albero di 
Natale veniva decorato con man-
darini, fichi secchi e altri prodot-
ti ortofrutticoli. I nonni racconta-
no che la cosa più bella era stare 
tutti intorno ad un fuocherello 
che era più povero di loro, ma 
era un’atmosfera bellissima, si 
sentiva il Natale dalle piccole 
cose, ed era quello più bello per-
ché si passava in famiglia!! 
 

 
 Ramacci Christian 
Bertorelli Daniele 

Lorenzi Davide 
Pucello Matteo 

Sinibaldi Andrea 
Centra Giada 
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Christmas in England 
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Il Natale è la festività più popolare d’Inghilterra ed è caratterizzata da 
tradizioni che risalgono a centinaia di anni fa. Il periodo natalizio 
inizia ufficialmente con l’Avvento, quattro domeniche pr ima del 
giorno di Natale. Per definizione “Avvento” significa arrivo ed è un 
momento religioso che dà alle persone di fede cristiana il tempo per 
prepararsi alla nascita di Cristo. Oggi, però, il calendario dell’avven-
to è ormai presente in tutte le case anche se non religiose. La sua par-
ticolarità è quella di avere delle finestrelle che i bambini aprono ogni 
giorno per i 24 giorni che precedono il Natale e che celano un’imma-
gine o un cioccolatino. 

Ogni casa viene adornata con le decorazioni natalizie e orpelli di colore verde ma anche colorati. Agrifo-
glio, edera e vischio sono associati a riti risalenti a prima del medioevo. Si pensava che il vischio, conside-
rato sacro da druidi britannici , avesse diversi poteri miracolosi. Per i Romani era un simbolo di pace e si 
diceva che quando dei nemici si incontravano sotto il vischio, abbandonavano le armi e dichiaravano tre-
gua. Da questa credenza proviene la tradizione di baciarsi sotto il vischio. L’Inghilterra fu la prima ad usar-
lo durante le festività natalizie. Le ghirlande natalizie sono usate come decorazioni su porte, finestre, cami-
ni e anche sui tavoli. Sono fatte di piante che si mantengono verdi durante tutto l’anno come per esempio: il 
pino, l’agrifoglio e l’edera. Il verde delle foglie durante la stagione invernale simbolizza l’eternità della vi-

L’albero di Natale divenne po-
polare con il marito della regina 
Vittoria, Albert, che mise un albe-
ro come decorazione per le cele-
brazioni nel castello di Windsor 
nel 1840. Dal 1947 ogni anno la 
Norvegia regala alla Gran Breta-
gna un grande albero di Natale 
che viene posizionato al Trafalgar 
Square  in memoria della collabo-
razione anglo-norvegese durante 
la seconda Guerra Mondiale.  

Parti importanti di 
festeggiamenti, so-
no i canti natalizi. 
Intorno all’albero 
di Natale posto nel-
la piazza del paese 
o nella maggior 
parte delle chiese si 
cantano i “Coral”, 

durante particolari messe con “canti a lume di candela”. Molti 
assistono alla messa di mezzanotte della vigilia che consiste 
principalmente di questi canti natalizi. Quasi tutti i coral più co-
nosciuti sono stati scritti nel XIX secolo  

La vigilia di Natale i bambini appendono una calza sul camino o ai piedi del letto che Babbo Natale  riem-
pirà di doni. Molti bimbi per ringraziarlo dei regali gli  lasciano un bicchiere di latte ed un dolce (minupie) 
e per la renna Rodolf lasciano anche una carota. I regali vengono aperti la mattina di Natale. 
Il pranzo consiste di tacchino o oca , o arrosto con  diversi contorni  ripieni e salsicce avvolte nella pancet-
ta, cavoletti di Bruxelles, altre verdure e patate arrosto. Ogni commensale trova nel piatto un Christmas 
Craker, cioè un tubo di car ta, attorcigliato all’ estremità come una caramella. Ogni persona incrocia le 
braccia, usando la mano destra per tenere il loro Craker e tirando il Craker 
del loro vicino con la loro sinistra. Il Craker farà un bel botto e salterà fuori il contenuto che di solito è uno 
scherzo,un piccolo gingillo e una corona di carta. 
 Per dessert si serve il bubino Flambé con brandy al cui intorno si possono nascondere monetine d’ argento 
e portafortuna per bambini.  Nel corso della giornata vengono mangiati i mince pie, il dolce di natale (una 
torta di frutta ben farcita con marzapane, glassa e decorazioni natalizie.). Il fuoco del camino arrostisce l’ 

atmosfera di Natale regalando un ambiente caldo, accogliente ed invitante. 
                                                                                    VERONICA ALESSIO 
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un elenco dei più significativi. È inol-

tre possibile menzionare i mezzi di 

comunicazione più avanzati adottati 

dalla organizzazione. 

Questo spazio potrebbe inoltre 

essere utilizzato per ricordare ai 

lettori eventi di particolare interes-

se, ad esempio un seminario di ag-

giornamento. 

Per occupare tutto lo spazio dispo-

nibile, inserire un'immagine ClipArt 

oppure un altro tipo di elemento 

grafico. 

Questo brano può contenere 175-

225 parole. 

Se il notiziario verrà ripiegato e 

quindi spedito per posta, questo 

articolo apparirà sulla facciata poste-

riore. Per tale motivo, è consigliabile 

che il testo sia di facile lettura e 

attiri l'attenzione del lettore. 

Ideale per questo tipo di spazio è un 

elenco di domande e risposte che 

interessi i lettori. È inoltre possibile 

rispondere alle domande ricevute 

dai lettori oppure proporre una 

risposta generica ai quesiti posti più 

di frequente. 

Per conferire al notiziario un aspet-

to personale, inserire l'elenco dei 

nomi e degli incarichi dei responsa-

bili. Se l'organizzazione è piccola, 

inserire l'elenco dei nomi di tutti i 

dipendenti. 

Se sono disponibili i prezzi di pro-

dotti o servizi standard, includerne 

Si ringraziano i docenti che hanno 

collaborato a questa edizione:   

A. Gagliarducci 

D. De Camillis 

A. Boccardelli 

L. Marchetti 

L. Coluzzi 

D. Quaresima 

E. Porqueddu 

Docenti coordinatori del progetto:  

M. Manni   

E. Raviglia 

F.Vari 

S.Liberati 

contattabili al seguente indirizzo :  

giornalionta@gmail.com  

Si comunica che dal mese di gennaio chiunque 

voglia inviare lavori, proposte, articoli e 

quant’altro potrà liberamente farlo contattan-

do i docenti coordinatori. La redazione, for-

mata da studenti e docenti, si riserva di valu-

tare il materiale pubblicabile. Prossimamente, 

sarà anche formata la redazione stabile con 

tutti quei ragazzi che vorranno impegnarsi 

maggiormente in questo progetto. 

 Auguriamo a tutti voi e alle vostre famiglie 

BUONE FESTE!  

Istituto Comprensivo .Segni  - Scuola Media  Statale “Don C. Ionta” 

RAGIONIAMOCI SU!               

Didascalia dell'immagine o del-

la fotografia 
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